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Guida: 
Tra qualche istante inizierà il pio esercizio della Via Crucis guidato dal nostro 
Arcivescovo Giorgio. Ci metteremo in preghiera con Gesù, come pellegrini dietro 
la sua croce, da cui scaturisce ogni speranza. Ad ogni stazione ricorderemo i 
missionari martiri. Tutti coloro, cioè, che in quest’ultimo anno, eroicamente 
hanno testimoniato la propria fede fino all’offerta della loro vita, divenendo 
messaggeri di pace e di fratellanza, testimoniando il comandamento dell’amore. 
Giunti in Piazza XX Settembre l’Arcivescovo rivolgerà il suo messaggio e impartirà 
la benedizione con l’insigne reliquia della Santa Croce. Quindi seguirà il 
tradizionale incontro dell’Addolorata con il Figlio morto. Siamo invitati a vivere 
questi momenti con fede e raccoglimento. 
 

VIA CRUCIS 
 
Canto 
 
L’Arcivescovo: 
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
± Amen. 
 

Fratelli e sorelle,  
in questo tempo ferito dalla guerra e da tanti altri mali, 
camminiamo insieme dietro la Croce di Cristo.  
La passione di Gesù e la testimonianza di quanti hanno dato la vita come lui 
ci rafforzi nella fede,  
accenda anche in noi il fuoco della carità 
e ci aiuti a sperare nella vittoria sul male e sulla morte. 
 
Il diacono: 
Avviamoci in pace. 
 

PREGHIERA D’INIZIO 
 

Lettore 3: 
Signore Gesù Cristo, ti seguiamo con fede e amore sulla via tortuosa ed esaltante 
della croce. Il calvario ci spaventa, ma è l’unica via per arrivare alla gloria, alla 
salvezza, all’incontro con te.  
Contemplando il mistero della tua Passione e morte, vogliamo unirci a te, come 
la vite e i tralci, perché tu sia con noi e in noi nel cammino quotidiano della nostra 
vita. 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
Banda 
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Guida: 

I stazione 
Gesù è condannato a morte 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 

Lettore 1: 
A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, 
a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. 
Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: "Chi volete che io rimetta in 
libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?". Sapeva bene infatti che glielo 
avevano consegnato per invidia. 
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese 
dell'acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: "Non sono responsabile di 
questo sangue. Pensateci voi!". E tutto il popolo rispose: "Il suo sangue ricada su 
di noi e sui nostri figli". Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto 
flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso (Mt 27,15-18.24-26). 
 

Lettore 2: 
Facciamo memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Africa. Don Jules 
Bontone Nkaa Yulu, conosciuto come “uomo di pace, di servizio, di fede”, ucciso 
e a Botemola, nella regione centro occidentale, la sera del 16 febbraio 2026. 
Sempre nel Kivu, ricordiamo tutte le numerose vittime degli attacchi dei terroristi 
jihadisti nell’ scorso anno, in particolare i 72 cristiani morti nel villaggio di Ntoyo, 
nel nord della regione. 
 

Lettore 3: 
Pilato cerca di rilasciare Gesù, evitando la sua condanna. Invece, i capi dei 
sacerdoti, gli anziani e la folla chiedono al procuratore romano la crocifissione di 
Gesù e la liberazione di Barabba: un sobillatore e un omicida. Che tristezza! 
Quanta debolezza e codardia dimostra quest’uomo di potere. Ci saremmo 
aspettati un altro comportamento. 
Pilato condanna Gesù non per un odio ideologico, né per la sete di potere o di 
ricchezza. A condannare il Giusto lo spinse il timore di complicarsi politicamente 
la vita, di dispiacere alla richiesta di crocifissione, la paura di dire “no”, di fare il 
contrario di quanto gli si chiedeva, di affrontare l’ambiente con opinioni e 
comportamenti diversi da quelli in esso dominanti. Perché inimicarsi tanta gente 
per un uomo soltanto? Non ne valeva la pena! Pilato, allora, sceglie la via più 
semplice: sacrificare la vita di un innocente, anzi dell’Innocente, per mantenere 
salda la sua posizione di potere. 
Pilato, uomo che crede di esercitare il potere, non è libero, è schiavo del suo 
stesso potere, è vittima del ruolo che ricopre. 
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Quante volte anche noi abbiamo imitato Pilato! Quante volte per “amore” del 
prestigio, dell’immagine e della carriera abbiamo compiuto delle scelte in cui non 
credevamo. Quante volte di fronte alle ingiustizie abbiamo incrociato le braccia 
e non abbiamo avuto il coraggio di dire neppure una parola di sostegno o di 
condanna, per la detestabile pigrizia o viltà di affrontare quanti ci circondano, di 
dire “no” a quelli che costituiscono il nostro ambiente, per la paura di presentarci 
“diversi” dagli altri, per il timore di mettere a repentaglio la nostra “popolarità”, la 
nostra reputazione, il nostro “buon nome”. Perché, purtroppo, ciò che oggi conta 
per tanti è il consenso, i like, i follower a discapito della verità, della giustizia e 
della carità. 
Nel momento della condanna, Gesù si è offerto e ha sofferto per tutti i codardi, 
per tutti i deboli, per tutti i tiepidi... per tutti noi. 
 

Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Parla al mio cuore, Gesù. 
 

Tu che rispondi al male col bene. ± 
Tu che detesti le chiacchiere e le lamentele. ± 
Tu che mi ami più di quanto io mi ami. ± 
 

Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
 
Guida: 

II stazione 
Gesù è caricato della croce 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 

Lettore 1: 
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono 
attorno tutta la truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, 
intrecciarono una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna 
nella mano destra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re 
dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano 
sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le sue 
vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo (Mt 27,27-31). 
 

Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Africa. A 
Kasanga, i 70 cristiani evangelici e battisti, fra cui donne, bambini e anziani, rapiti 
il 12 febbraio 2025 dalla loro Chiesa, e successivamente decapitati. In Burkina 
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Faso, ricordiamo nel 2025 i catechisti Mathias Zongo e Christian Tientga. Il 
terrorismo jihadista ha provocato la fuga di circa due milioni di persone. 
 

Lettore 3: 
Il Padre celeste non ha voluto che suo Figlio fosse ucci- so con un colpo 
improvviso. Con la sua Passione, Gesù ci insegna non soltanto a morire, ma ad 
affrontare la morte. Ad affrontarla con serenità, senza esitazione né debolezza, 
anzi avanzando verso di essa con passo deciso e risoluto (cfr. Lc 9,51). 
Di fronte al dolore, noi, invece, come siamo vigliacchi! Ora temporeggiamo prima 
di prendere la nostra croce; ora indietreggiamo, tradendo il dovere; ora, 
finalmente, la accettiamo, ma con tanto fastidio, con tanta ritrosia, che sembriamo 
odiare il fardello che la volontà di Dio ci pone sulle spalle. 
Per imparare a portare la croce dobbiamo guardare e imitare ciò che ha fatto 
Cristo. Però, è impossibile cogliere il senso della croce di Cristo e di conseguenza 
della croce del cristiano senza un vero cammino spirituale. La croce non ha senso 
per chi confida solo nell’efficienza, nei propri mezzi, nelle proprie capacità, è 
stoltezza per chi crede nella propria volontà di autodeterminarsi. Non ha senso 
per chi non vuole dare spazio alla vita interiore, per chi ritiene che i problemi 
umani si possano risolvere unicamente scavalcando l'uomo, la sua libertà, il suo 
cuore, la sua dignità. 
La croce, dunque, non è un optional, ma l’autenticazione del discepolo che 
decide di stare dietro a Gesù. La croce è l'essenza del discepolato e della sequela. 
Non dimentichiamolo mai! 
 

Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Io vengo a te, Signore. 
 

Con la mia storia ± 
Con i miei limiti e le mie fragilità ± 
Con le mie paure ± 
 

Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
Guida: 

III stazione 
Gesù cade per la prima volta  

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 

Lettore 1: 
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto ed essere 
rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo 
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tre giorni, risorgere. Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se 
qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi 
segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la 
propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà». (Mc 8,31.34-35). 
 

Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo nel continente 
africano. Ricordiamo In Sierra Leone Padre Augustine Dauda Amadu, parroco 
della chiesa dell’Immacolata Concezione di Kenema, che più volte aveva 
predicato contro corruzione e criminalità ucciso nel 2025. Inoltre Padre Godfrey 
Oparaekwe, 71 anni, parroco, ucciso il 19 febbraio 2026 nel Sud della Nigeria. 
Nel corso del 2025, i seminaristi rapiti e uccisi Andrew Peter, di 21 anni, nello 
Stato di Edo, il quindicenne Emmanuel Alabi, nella diocesi di Auchi. 
 

Lettore 3: 
Avevamo bisogno di un Dio così umano. Un Dio che cade a terra ci ha aiutato a 
comprendere che si è fatto solidale con le nostre fragilità, con la nostra umanità. 
Un Dio così umano è un Dio che si mostra forte soltanto per donarci tutto il suo 
infinito amore. Un Dio che non ci schiaccia con la sua grandezza, ma ci 
accompagna in ogni 
nostra debolezza. Come un Padre. Anzi, come il Padre. 
La croce, pertanto, non è un fallimento. È la parola definitiva e ultima dello 
straordinario amore di Cristo per noi. È la sua vittoria: lui è amore infinito per noi, 
e noi siamo infinitamente amati da lui. 
Impariamo da Gesù a rimanere abbracciati alla croce, anche quando 
soccombiamo sotto il suo peso opprimente. Impariamo da G e s a rialzarci tutte 
le volte in cui siamo svenuti. Impariamo da Gesù a non abbandonare l’unica via 
per la quale è possibile giungere alla cima del nostro personale calvario 
esistenziale. 
 

Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Gesù, dammi la forza di amare e ricominciare. 
 

Quando prevale la delusione. ± 
Quando i giudizi degli altri si abbattono su di me. ± 
Quando mi opprime il pensiero che nulla cambierà. ± 
 

Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
 
 
 
 



 8 

Guida: 

IV stazione 
Gesù incontra la Madre 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li 
benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione 
di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada trafiggerà 
l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori» (Lc 2,33-35). 
 
Lettore 2: 
Ricordiamo ancora chi ha offerto la vita per il Vangelo in Africa. Lo scorso anno, Padre 
Sylvester Okechukwu, parroco nello stato di Kaduna. Il suo corpo è stato 
rinvenuto il Mercoledì delle Ceneri. Matthew Era, parroco ucciso nella zona di 
Eha-Ndiagu, Stato di Enugunu. Ancora facciamo memoria di tutti coloro che in 
Nigeria sono stati oggetto di attacchi di Boho Aram e particolarmente circa 
duecento ospiti dalla missione cattolica di Gouma, nello Stato di Benue, 
barbaramente uccisi nel giugno dello scorso anno. 
 
Lettore 3: 
Man mano che gli avvenimenti vanno verso il loro compimento a Gerusalemme, 
la Madre di Gesù comprende che tutto ciò che si sta realizzando è la 
manifestazione piena della volontà di Dio. Per questo motivo non si ribella, non 
maledice chi sta massacrando il proprio Figlio, non si scaglia contro la folla che 
lo ingiuriava. Accetta tutto e anche lei, come suo Figlio, va verso Gerusalemme. 
La vista della Madre, nonostante tutto, avrà procurato a Gesù, anche se per pochi 
istanti, una felicità infinita perché grazie a questo incontro si è sentito amato e 
compreso. E la Madre, pur nello strazio, ha potuto esercitare la sua maternità verso 
un Figlio ormai destinato a diventare dono per tutta l’umanità. La profezia del 
vecchio Simeone si stava realizzando, ma soprattutto si stava compiendo, 
attraverso Cristo, la volontà di Dio. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Signore, ravviva in me il ricordo del tuo amore. 
 

Quando smarrisco il senso e il filo delle cose. ± 
Quando perdo di vista i doni che ho ricevuto. ± 
Quando mi dimentico di ringraziarti ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 

Banda 
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Guida: 

V stazione 
Gesù viene aiutato dal Cireneo  

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Mentre [i soldati] lo conducevano via, fermarono un certo Simone di Cirene, che 
tornava dai campi, e gli misero addosso la croce, da portare dietro a Gesù (Lc 
23,26). 
 
Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Africa. In 
Sudan, ricordiamo quanti sono morti nel 2025: don Luka Jomo, parroco nella città 
assediata di El Fasher, Nord Darfur. La guerra civile ha provocato, in tre anni 
decine di migliaia di vittime, 14 milioni di sfollati interni e oltre 3 milioni e mezzo 
di rifugiati nei paesi limitrofi. In Sud Sudan, nel 2025, il giovane Paul Tamania, 
coordinatore dell’Organizzazione Cattolica per lo Sviluppo e la Pace (CODEP), 
nella Diocesi di Tombura-Yambio. La sua parrocchia è stata un luogo di 
accoglienza per migliaia di sfollati interni. 
 
Lettore 3: 
Noi rassomigliamo a Simone di Cirene. Rassomigliamo quando siamo anche noi, 
come lui, costretti a portare il peso di certe nostre difficolta, decisioni, relazioni 
che non vorremmo mai incontrare sulla nostra strada. Facciamo già fatica a 
caricarci ogni mattina sulle spalle i nostri soliti problemi, figuriamoci se vogliamo 
caricarci anche quelli degli altri. Ecco perché il Cireneo ci rassomiglia. 
Al termine di queste riflessioni, chiediamo al Signore che ci dia il coraggio di 
portare ogni giorno non solo la nostra croce, ma anche quella degli altri, anche se 
per un breve tratto di strada. Magari sarà poca cosa. Ma sarà tanto per chi, anche 
se per un po’, è stato alleggerito dal peso delle proprie sofferenze e sostenuto dalla 
nostra vicinanza. Proprio come ha fatto il Cireneo con Gesù. C’è bisogno di tanti 
“cirenei” che si facciano prossimi. Il mondo, oggi più che mai, ne ha bisogno. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Guariscimi, Gesù! 
 

Da ogni presunzione di autosufficienza. ± 
Dalle smanie del perfezionismo. ± 
Dalla fretta di fronte ai bisognosi che incontro nel cammino. ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
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Guida: 

VI stazione 
La Veronica asciuga il volto di Gesù 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Disprezzato e reietto dagli uomini, 
uomo dei dolori che ben conosce il patire, 
come uno davanti al quale ci si copre la faccia; 
era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima.  
Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, 
si è addossato i nostri dolori; 
e noi lo giudicavamo castigato, 
percosso da Dio e umiliato. 
Egli è stato trafitto per le nostre colpe,  
schiacciato per le nostre iniquità. 
Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui;  
per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,3-5). 
 
Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in terra africana. 
In Kenya, nel 2025 don John Ndegwa Maina, parroco della chiesa di Saint Louis 
nella diocesi di Nyahururu, e don Alloyce Cheruiyot Bett, assassinato dopo aver 
celebrato la liturgia nella piccola comunità cristiana del villaggio di Kakbiken. 
 
Lettore 3: 
Durante il tragitto, una donna rompe la fila dei curiosi; rompe soprattutto la paura 
di entrare nel cerchio del condannato a morte, in quello spazio di disprezzo che 
crea intorno a sé il suo corpo man mano che avanza. Rompe il tabù 
dell’Intoccabile per asciugare il suo volto e i lineamenti di Gesù si imprimono nel 
“velo” della Veronica. Davvero meraviglioso il coraggio di questa donna. Un 
coraggio non solo da ammirare o apprezzare. Ma, un coraggio da imitare. 
Meditando il mistero grande della croce, ogni credente, ciascuno di noi deve 
assumersi un impegno concreto: “asciugare il volto” di un nostro fratello o di una 
nostra sorella che soffre, per vedere e contemplare in quel volto sofferente il volto 
stesso di Cristo. Forse non cambieremo il destino delle persone che incontriamo 
o il corso degli eventi della storia, ma sicuramente il nostro gesto di amore potrà 
aiutare a comprendere il senso del dolore che stanno sperimentando. Così 
facendo, il dolore condiviso sarà più facile da sopportare. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Rendimi testimone della tua consolazione. 
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Dio di tenerezza, che ti commuovi per noi. ± 
Dio di compassione, che detesti il disinteresse. ± 
Dio di amore, che ti rattristi quando punto il dito contro gli altri. ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
 
Guida: 

VII stazione 
Gesù cade la seconda volta 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: 
egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio 
l’essere come Dio, ma svuotò se stesso 
assumendo una condizione di servo,  
diventando simile agli uomini.  
Dall’aspetto riconosciuto come uomo,  
umilio se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte  
e a una morte di croce (Fil 2,5-8). 
 
Lettore 2: 
Facciamo memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Medio Oriente. In 
Pakistan, insieme a Shahbaz Bhatti, testimone coraggioso e mite di pace e 
fraternità fra musulmani, cristiani e le altre minoranze religiose, ricordiamo: 
Marqas Maishi, di 21 anni, torturato e poi impiccato sul posto di lavoro, il 3 marzo 
2026. Afzal Masih, ucciso lo scorso anno mentre trasportava 18 pellegrini al 
santuario di Mariamabad. Ricordiamo anche il pastore presbiteriano Kamran 
Michael Naz Salamat, di 45 anni, amato per il suo sostegno alle popolazioni tribali 
e ai profughi afghani a Islamabad. Accusato da estremisti islamici di 
“proselitismo”. 
 
Lettore 3: 
Cadere, distendersi a terra, restare ai piedi di tutti, dare manifestazione pubblica 
di non avere più forza, di essere alla fine, queste sono le umiliazioni alle quali 
Gesù, per amore, si è sottoposto. 
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Come Isacco portò la legna che serviva per il suo sacrificio, così Gesù porta la sua 
croce. E la porta con dignità, senza fare opposizione. Non è debolezza. È la forza 
dell’amore. La croce, che visivamente è un “innalzamento”, in realtà è 
l’abbassamento supremo, l’ostensione dell’obbrobrio. 
Il mistero della sua Passione e della sua croce, Gesù lo vive nell’obbedienza e 
nell’affidamento al Padre celeste. Un abbandono che non viene meno per nessun 
motivo. Fosse anche la morte. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Rialzami, Gesù! 
 

Quando, paralizzato dalla sfiducia, provo tristezza e sconforto. ± 
Quando vedo la mia inadeguatezza e mi sento inutile. ± 
Quando dimentico che la mia forza sta nel tuo perdono. ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
 
Guida: 

VIII stazione 
Gesù incontra le donne di Gerusalemme 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 

Lettore 1: 
Lo seguiva una grande moltitudine di popolo e di donne, che si battevano il petto 
e facevano lamenti su di lui (Lc 23,27). 
 

Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Asia. Nel 
Myanmar, nel corso del 2025, don Donald Martin Ye Naing Win, di 
quarantaquattro anni dell’Arcidiocesi di Mandalay. Ricordiamo anche Nammye 
Hkun Jaw Li, pastore battista di 47 anni, ucciso l’anno prima per le sue proteste 
contro la giunta militare. Nel 2025, in Indonesia, l’insegnante cattolica, Rosalia 
Rerek Sogen, di trenta anni, uccisa nel corso di un attacco ad una scuola ad opera 
di un gruppo armato di separatisti della provincia delle Papua Highlands. Il 
conflitto nella Papua indonesiana si trascina ormai da oltre sessant’anni. 
 

Lettore 3: 
Le donne che piangono per Gesù ci danno un grande esempio e insegnamento: 
la solidarietà con la Passione di Cristo. Questa solidarietà dobbiamo prolungarla 
anche verso tutti coloro che soffrono. L’incontro con queste donne sicuramente 
avrà fatto piacere a Gesù. Se non altro gli avrà fatto percepire che, nel suo 
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itinerario verso la croce, non era completamente solo. Prima la Madre, poi il 
Cireneo e la Veronica, adesso queste donne sconosciute, sono il segno della 
solidarietà più semplice e gratuita. Fa sempre piacere avere accanto, nel cammino 
della propria vita, soprattutto quando questo avviene in salita, persone che 
vogliono condividere le difficoltà del momento. Una condivisione non formale o 
di circostanza, ma vera e concreta. 
Anche noi vogliamo chiedere al Signore il “dono” delle lacrime, che sappiano 
esprimere la profondità del dolore e dell’amore, comunicando agli altri la vicinanza 
del cuore e il conforto di sapere che qualcuno è accanto, nell’ora della solitudine 
e della prova, quando più forte è il peso della croce. Un dono, quello delle lacrime, 
non passeggero, non superficiale, ma reale come è reale il dolore che sta 
sperimentando quel fratello o quella sorella che abbiamo incrociato nella nostra 
vita e che ha bisogno di sentirsi meno solo. 
 

Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Gesù, sciogli il mio cuore indurito. 
 

Tu che conosci i segreti del cuore. ± 
Tu che ami i cuori umili e contriti. ± 
Tu che trasformi il pianto in canto. ± 
 

Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 

Banda 
 
 
 
Guida: 

IX stazione 
Gesù cade la terza volta 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, 
perché ne seguiate le orme: 
egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca;  
insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta,  
ma si affidava a colui che giudica con giustizia. 
Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, 
perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; 
dalle sue piaghe siete stati guariti. 
Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti 
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al pastore e custode delle vostre anime (1Pt 2,21-25). 
 
Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Asia. In Siria 
occidentale, il 31 gennaio 2026 Eliah Simon Tekla di soli 21 anni, ucciso da un 
commando Jihadista che ne ha riconosciuto la fede cristiana dal rosario sul 
parabrezza della macchina. Nel 2025 in Siria si contano almeno 71 cristiani uccisi 
in ragione della loro fede, tra i quali le vittime dell’attentato alla Chiesa di Mar 
Elias, a Damasco. 
 
Lettore 3: 
Molte volte, quando ci troviamo davanti ad un problema o ad una difficoltà o ad 
una disgrazia, ci chiediamo dov’è o dov’era il Signore quando eravamo sconvolti 
dalla prova. Dov’era quando dovevamo portare la nostra croce? Poche volte, 
invece, abbiamo il coraggio di chiederci dove siamo noi, dove ero io, quando 
sono gli altri a stare male. E sapete perché non ce lo chiediamo? Forse perché è 
più facile attribuire a Dio le nostre colpe, accusandolo di indifferenza o di 
lontananza. 
La croce non la dobbiamo portare a seconda delle nostre fantasie o preferenze o 
stati d’animo. La croce non dobbiamo portarla quando o come vogliamo, 
ritenendo di aver fatto un piacere o un’elemosina a Dio. La croce fa parte del DNA 
del cristiano. Un cristiano senza croce non è un cristiano. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Spogliami, Signore Gesù! 
 

Dall’attaccamento alle apparenze. ± 
Dalla corazza dell’indifferenza. ± 
Dalla convinzione che la vita va bene se va bene a me. ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
 
Guida: 

X stazione 
Gesù è spogliato delle vesti 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 

Lettore 1: 
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro 
parti - una per ciascun soldato - e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, 
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tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non 
stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che 
dice: Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte. E 
i soldati fecero così (Gv 19,23-24).  
 

Lettore 2: 
Facciamo memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Medio Oriente. Nel 
Libano meridionale, ricordiamo Padre Pierre El Raii, parroco maronita, ucciso 
nella città di Qlayaa, il 9 marzo 2026, mentre soccorreva un parrocchiano ferito. 
Poco prima aveva detto: le sole armi “in nostro possesso rimangono la fede, il 
desiderio di pace e la speranza nella Resurrezione dopo l’attuale passione”. 
 

Lettore 3: 
La cosa più triste e deplorevole è che la spogliazione di Cristo non è stata l’unica 
nella storia dell'umanità. Ancora oggi, purtroppo, si registrano, in tante parti del 
mondo, spogliazioni, umiliazioni, sfruttamenti. 
Si pensi ai poveri, a coloro che vengono considerati “scarti” della società, ai “pesi 
morti” dell’economia di mercato che non producono più solo perché sono anziani 
o malati. 
A costoro si possono aggiungere quelli che sono stati spogliati del frutto del 
proprio lavoro, o delle possibilità di realizzare le proprie doti o di mettere a frutto 
i propri talenti, perché appartenenti ad una classe sociale inferiore, o perché il 
loro cognome non è di quelli della società che conta. Nell'elenco si possono 
enumerare tutti coloro che sono stati spogliati delle loro capacità umane o della 
facoltà di esprimersi e di svilupparsi e sono diventati residui umani. Infine, ma la 
lista potrebbe ancora allungarsi, quelli che sono stati spogliati di tutto, della 
propria innocenza infantile e della loro dignità di persona, si pensi a tutte le azioni 
che vanno contro il rispetto della donna, riducendola ad oggetto di piacere e di 
sfruttamento. 
Per tutte le spogliazioni del nostro tempo vogliamo pregare in questa stazione 
della Via Crucis, per far sentire a tutti questi nostri fratelli e sorelle, almeno il 
conforto e la vicinanza della nostra accorata e fraterna preghiera. 
 

Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Padre, abbi misericordia di noi e del mondo intero. 
 

Per la dolorosa passione di Gesù. ± 
Per la potenza delle sue piaghe. ± 
Per il suo perdono sulla croce. ± 
 

Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
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Guida: 

XI stazione 
Gesù è inchiodato alla croce 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno 
a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: «Padre, perdona loro perché non sanno 
quello che fanno». Il popolo stava a vedere; i capi invece lo deridevano dicendo: 
«Ha salvato altri! Salvi se stesso, se è lui il Cristo di Dio, l'eletto». Anche i soldati 
lo deridevano, gli si accostavano per porgergli dell'aceto e di- cevano: «Se tu sei 
il re dei Giudei, salva te stesso». Sopra di lui c'era anche una scritta: «Costui é il 
re dei Giudei». Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: «Non sei tu il 
Cristo? Salva te stesso e noi!», L'altro invece lo rimproverava dicendo: «Non hai 
alcun timore di Dio, tu che sei condannato alla stessa pena? Noi, giustamente, 
perché riceviamo quello che abbiamo meritato per le nostre azioni; egli invece 
non ha fatto nulla di male». E disse: «Gesù, ricordati di me quando entrerai nel 
tuo regno». Gli rispose: «In verità io ti dico: oggi con me sarai nel paradiso» (Lc 
23,33-43). 
 
Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo nelle Americhe. 
In Haiti, Jamesly Jean-Louis stava intraprendendo la via del presbiterato. È stato 
ucciso da un drone armato della polizia il 7 marzo 2026, nel centro di Port-au-
Prince. Era membro della Sacra Famiglia di Santa Bernadette, a Martissant. Nel 
2025, Evanette Onezaire e Jeanne Voltaire, Piccole Sorelle di Santa Teresa di Gesù 
Bambino, uccise dai banditi della coalizione Viv Ansam. L’ONU ricorda che solo 
nel 2024, le violenze fra gang hanno causato ad Haiti oltre 5600 morti (mille in 
più rispetto all’anno prima), oltre 2000 feriti e circa 1500 sequestri di persone.  
 
Lettore 3: 
Ci viene riferito che la cattiveria degli uomini ha scelto per Gesù il peggiore dei 
tormenti finali. Si, il peggiore, perché è quello che fa morire lentamente, quello 
che produce sofferenze maggiori, quello che era più infamante in quanto era 
riservato ai criminali più abietti. Gesù viene considerato alla loro stregua. Ciò 
nonostante, Gesù ha ancora la forza per perdona re. Perdona tutti e li perdona 
veramente: il popolo che sta a guardare, i soldati e i capi che lo deridevano, uno 
dei malfattori che era con lui in croce e lo insultava, all’altro malfattore addirittura 
gli promette il paradiso. 
Gesù chiede al Padre il perdono per tutti. Anzi, li giustifica: «Non sanno quello 
che fanno» (v. 34). In Cristo crocifisso, che perdona tutti senza limiti, si realizza 
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sulla terra il regno del Padre. Questo è il regno che Gesù incarna e offre: la 
misericordia di Dio aperta ai crocifissori e ai crocifissi. Il Cristo è il “libro” 
spalancato sulla storia della misericordia di Dio, leggibile per tutti, soprattutto peri 
peccatori e i lontani. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Gesù, fa’ che ti riconosca e ti ami. 
 

Nei bimbi non nati e in quelli abbandonati. ± 
In tanti giovani, in attesa di chi ascolti il loro grido di dolore. ± 
Nei troppi anziani scartati. ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
 
Guida: 

XII stazione 
Gesù muore in croce 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Quando fu mezzogiorno, si fece buio su tutta la terra fino alle tre del pomeriggio. 
Alle tre, Gesù gridò a gran voce: «Eloì, Eloi, lemà sabactàni?», che significa: «Dio 
mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti 
dicevano: «Ecco, chiama Elia!». Uno corse a inzuppare di aceto una spugna, la 
fissò su una canna e gli dava da bere, dicendo: «Aspettate, vediamo se viene Elia 
a farlo scendere». Ma Gesù, dando un forte grido, spirò. Il velo del tempio si 
squarciò in due, da cima a fondo. Il centurione, che si trovava di fronte a lui, 
avendolo visto spirare in quel modo, disse: «Davvero quest'uomo era Figlio di 
Dio!» (Mc 13,33-39). 
 
Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo nelle Americhe. 
In Brasile, il 21 febbraio del 2026 è stata uccisa Suor Nadja Gavanskij, della 
Congregazione greco cattolica ucraina delle Sorelle Serve di Maria Immacolata, 
nel suo convento nella città di Ivaì, nello Stato di Paranà. In Messico, nel corso 
del 2025 ricordiamo a Salamanca, otto giovani uccisi dopo la messa domenicale 
a San José Mendoza, probabilmente da criminali legati al narcotraffico. 
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Lettore 3: 
Pochi istanti prima della sua morte, tutti coloro che erano lì davanti alla croce, 
sono scioccati da questo grido incomprensibile a moltissimi di loro. Gesù, infatti, 
come capita anche a noi nei momenti più bui della nostra vita, parla utilizzando 
la sua lingua materna, perfino con le inflessioni dialettali più intime. Ha 
pronunziato le prime parole del Salmo 22, associandosi a tutti i lamenti di tutti i 
disperati del mondo. Vogliamo anche noi ripeterlo e farlo nostro: «Eli, Eli, lema 
sabactàni?». 
Dopo che Gesù ha pronunziato queste parole, nessuna risposta. Anche Dio Padre 
sembra non voler ascoltare quel grido! Tante volte è intervenuto nella storia per 
ascoltare e accogliere il grido di sventura di tanti uomini e donne. Adesso, proprio 
per suo Figlio, sembra che non voglia muovere neppure un “dito”, sembra che 
non stia neppure ad ascoltare. 
La desolazione ha coperto e pervaso tutto l’universo. Perché? Per redimere 
l’uomo. Per distruggere il peccato. Per aprire le porte del cielo. Il vertice della 
sofferenza è stato il vertice della vittoria. La morte era finalmente e definitivamente 
morta. 
«Davvero quest’uomo era Figlio di Dio!» (v. 39). E la professione di fede del 
centurione. Un pagano, un “non credente”. Da cosa nasce questa professione di 
fede? L'evangelista Marco annota: «Avendolo visto spirare in quel modo» (v. 39). 
Ancora una volta il Maestro ci insegna a vivere il discepolato. Gesù muore senza 
risentimento verso i suoi uccisori, non promette vendetta, anzi perdona, non c’è 
odio o rancore nel suo sguardo. È chiaro, allora, l'insegnamento di Cristo: lo stile 
del Maestro deve essere lo stile del discepolo. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Gesù, ricordati di me. 
 

Quando la speranza svanisce e regna la disillusione. ± 
Quando sono incapace di prendere una decisione. ± 
Quando perdo fiducia in me e negli altri. ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
Banda 
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Guida: 

XIII stazione 
Gesù è deposto dalla croce 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 
Lettore 1: 
Venuta ormai la sera, poiché era la Parasceve, cioè la vigilia del sabato, Giuseppe 
d'Arimatea, membro autorevole del sinedrio, che aspettava anch'egli il regno di 
Dio, con coraggio andò da Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato si meraviglio 
che fosse già morto e, chiama- to il centurione, gli domandò se era morto da 
tempo. Informato dal centurione, concesse la salma a Giuseppe. Egli allora, 
comprato un lenzuolo, lo depose dalla croce (Mc 15,42-46). 
 
Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in terra 
d’America. Negli Stati Uniti, gli uccisi nel corso del 2025 sono don Arul Carasala, 
parroco della chiesa di Saints Peter and Paul a Seneca, cittadina nel nord-est del 
Kansas; Harper Moyski, di dieci anni e Fletcher Merkel di otto anni. Mentre 
pregavano all’interno della chiesa di Minneapolis, uno studente di 23 anni ha 
aperto il fuoco uccidendole e ferendo 21 persone. 
 
Lettore 3: 
Con la sua morte, Gesù non arriva alla fine, ma al fine, al culmine della sua 
esistenza. Dopo l’esperienza della croce inizia il settimo giorno, quando Dio, 
portata a termine ogni opera delle sue mani, finalmente si riposa da tutte le sue 
fatiche: il Figlio dell’uomo è generato al cielo, ai suoi piedi, intanto, nasce la 
nuova umanità dei figli di Dio. Gesù, mentre ritorna al Padre con la nostra carne, 
consegna ad ogni carne il suo Spirito che ci rende veri fratelli. Ciò che sul Golgota 
è stato compiuto, resta per sempre a nostra disposizione nel memoriale 
eucaristico, dono permanente del suo corpo e del suo sangue. Questo memoriale 
ci accompagnerà fino alla fine dei tempi. Fino al compimento della storia. 
Ciò che sembrava un fallimento, sulla vetta del calvario, si è trasformato nella 
gioia che deriva dal dono della vita. Non solo per Cristo, ma anche per tutti gli 
uomini. 
A noi non rimane altro che cominciare finalmente ad intonare con il cuore e con 
le labbra il canto della vita. La vita sta per vincere. 
 
Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Prendimi per mano, Signore. 
 

Quando cedo alla recriminazione e al vittimismo. ± 
Quando smetto di lottare e accetto di convivere con le mie falsità. ± 
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Quando sono indulgente con me e inflessibile con gli altri. ± 
 
Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 
 
Guida: 

XIV stazione 
Gesù è deposto nel sepolcro 

 

 Ti adoriamo Cristo e ti benediciamo. 
± Perché con la Tua Santa Croce hai redento il mondo. 
 

Lettore 1: 
Ed ecco, vi era un uomo di nome Giuseppe, membro del sinedrio, buono e giusto. 
Egli non aveva aderito alla decisione e all'operato degli altri. Era di Arimatea, una 
città della Giudea, e aspettava il regno di Dio. Egli si presentò a Pilato e chiese il 
corpo di Gesù. Lo depose dalla croce, lo avvolse con un lenzuolo e lo mise in un 
sepolcro scavato nella roccia, nel quale nessuno era stato ancora sepolto (Lc 
23,50-53). 
 

Lettore 2: 
Facciamo ancora memoria di chi ha offerto la vita per il Vangelo in Europa. In Italia, 
insieme a fratel Leonardo Grasso, ricordiamo don Roberto Malgesini, di 51 anni, 
uccisi mentre amavano e soccorrevano i poveri. In Francia il monfortano Padre 
Olivier Maire, ucciso dall’autore dell’incendio della Cattedrale di Nantes che lui 
ospitava per aiutarne la riabilitazione. 
 

Lettore 3: 
Il corpo senza vita di Cristo giace ora nel sepolcro. La pietra è stata collocata al 
suo posto. Tutto sembra finito. Le parole che Gesù aveva pronunziato quando era 
con i suoi non sembrano avverarsi. È il momento, invece, in cui tutto comincia. È 
il radunarsi degli apostoli. È il rinascere delle speranze. La Pasqua si avvicina. 
Il cuore di Dio, infatti, batte ancora pronunciando la danza della vita, della 
risurrezione. L'ultima parola della nostra esistenza non appartiene alla falsità, 
all’ipocrisia, all’odio, alla divisione, alla sopraffazione, alla morte. 
Solo poche ore e la “bocca” ostruita di quel sepolcro comincerà a parlare. Da 
quel sepolcro, testimone muto della Resurrezione, uscirà il canto della gioia, la 
danza della luce. Si diffonderà la nostra speranza piena di immortalità. Facendo 
nostre le parole dell’apostolo Paolo, possiamo cantare l’inno: «La morte è stata 
inghiottita nella vittoria. Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo 
pungiglione?» (1Cor 15,54-55). 
 

Lettore 4: 
Preghiamo dicendo: ± Abbi pietà, Signore! 
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Di me, pigro a convertirmi. ± 
Di me, che molto amo ricevere e poco donare. ± 
Di me, incapace di arrendermi al tuo amore. ± 
 

Canto:  
Santa Madre, deh! Voi fate che le piaghe del Signore siano impresse nel mio cuore. 
 
 

DISCORSO DELL’ARCIVESCOVO 
 
La guida: 
Ci mettiamo in ascolto del messaggio dell’Arcivescovo. 
 
Discorso dell’Arcivescovo. 
 
 
 

BENEDIZIONE CON LA RELIQUIA DELLA S. CROCE 
 
L’Arcivescovo: 
Il Signore sia con voi. 
 E con il tuo spirito. 
 

 Sia benedetto il nome del Signore. 
 Ora e sempre. 
 

 Il nostro aiuto è nel nome del Signore 
 Egli ha fatto cielo e terra. 
 

 Vi benedica Dio onnipotente,  
Padre X e Figlio X e Spirito X Santo. 
 Amen. 
 
 
 

TRADIZIONALE INCONTRO DELL’ADDOLORATA CON IL FIGLIO 
 

Banda 
 
Al termine dell’incontro, la guida: 
Ora la processione farà rientro in Cattedrale. Vi invitiamo a non addossarvi alle 
transenne. Non appena il corteo avrà lasciato la piazza sarà possibile avvicinarsi 
all’uscita più vicina seguendo le indicazioni del servizio d’ordine.  
 
Canto 
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